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Cronologia degli eventi del 30 agosto 2020
a cura di Alessia Felizzi della cooperativa COGECSTRE

Ultima domenica di agosto, spiaggia non molto affollata, temperatura alta sopra i 30 gradi e 
vento teso da Sud- SudOvest, bandiera rossa per la balneazione in spiaggia per forte corrente 
marina. 

Ore 13:40/13:45 circa, dal punto info sulla spiaggia di Punta Penna (ingresso lato porto) viene 
avvistato del fumo provenire da sopra la falesia. Il dipendente in servizio, Renzo Di Biase, tenta 
ripetutamente dal numero della Riserva (334 6290593) di contattare il 115, alle 13:50 circa rie-
sce a parlare con l’operatore del 115, il quale afferma di essere già al corrente dell’incendio, ma 
soffermandosi al telefono per avere maggiori dettagli sulla conformazione della zona industriale 
e le auto dei bagnanti parcheggiate in zona.

Ore 13:55 due uomini della Capitaneria, Renzo Di Biase, insieme ai bagnini provvedono a far 
evacuare la spiaggia e l’area pic-nic.
Contemporaneamente, alle 13:55 un altro nostro operatore Dario Melodia si stava recando al 
punto info situato all’ingresso alto della spiaggia di Punta Penna (limitrofo alla zona del fuoco) 
e inviava alle 13:59 un primo video con le fiamme già alte che si estendevano lungo il terreno 
incolto dietro il punto informazioni. Alle 14:03 Dario Melodia comunicava che il primo mezzo 
dei vigili del fuoco è sul posto. 
Alle ore 14:03 mentre mi reco con l’auto alla Riserva contatto telefonicamente il responsabile 
della Protezione Civile Eustachio Frangione, il quale non era al corrente dell’incendio in corso e 
mi comunica di attivarsi all’istante.

Ore 14:10 il fuoco è ormai arrivato sul costone e sta raggiungendo le dune.
Provvediamo ad aprire il lucchetto della sbarra di accesso carrabile alla spiaggia di Punta Penna 
per i mezzi antincendio.

Alle 14.20-14:30 la spiaggia è del tutto evacuata; un mezzo dei vigili del fuoco viene da me ac-
compagnato all’ingresso sulla spiaggia, purtroppo però, dopo aver percorso la battigia fino al 
punto centrale dell’arenile, il mezzo, è costretto a tornare indietro riferendo di non poter inter-
venire per spegnere le fiamme e di aver richiesto l’intervento di un Canadair. I Vigili del Fuoco 
ci invitano, quindi, a lasciare la nostra postazione e ad evacuare.

Successivamente intorno alle 15:00 mentre abbandonavamo la struttura in legno adibita a punto 
informazione Riserva, giunge un mezzo antincendio della protezione civile a difesa della strut-
tura. 
Le fiamme arriveranno a lambire l’area, ma la struttura resterà indenne. 
Dopo poco giungerà un elicottero e alle ore 18:00 circa le fiamme saranno del tutto spente.



Foto scattata alle ore 13:47 dal nostro punto info sulla spiaggia

Foto alle 14:31 le fiamme sono sulle dune



Sopralluogo tecnico-scientifico
a cura di Caterina Artese, Gianfranco Pirone, Vincenzo Ronzitti

A seguito dell’imponente incendio che ha interessato la Riserva Naturale di “Punta Aderci” si è 
reso necessario procedere a preliminari sopralluoghi tecnico-scientifici, atti a valutare i danni 
all’ecosistema duna-falesia e decidere in merito, a seguito di suppletive verifiche ecologiche, ad 
interventi di messa in sicurezza ambientale, conservazione e tutela. 
L’origine dell’incendio è ancora oggetto di indagine, favorito dal forte vento proveniente da 
Sud-SudOvest ha interessato la sommità della falesia, estendendosi poi lungo il versante di 
quest’ultima, fino alla duna oltre la passerella, lambendo le comunità dell’ammofileto. 
Pertanto gli esperti della cooperativa Cogecstre che gestisce l’area protetta, Caterina Artese dot-
tore forestale e Alessia Felizzi referente della Riserva, hanno effettuato dei sopralluoghi unita-
mente al botanico, prof. Gianfranco Pirone e all’ecologo-esperto di biologia marina, dott. Vin-
cenzo Ronzitti, entrambi studiosi del sistema naturale della Riserva fin dagli anni ’80 del secolo 
scorso.
Si ricorda che lo straordinario paesaggio che va da Punta della Lotta a Torre Sinello, ad oggi 
gravemente offeso, fa da cornice ad una delle poche aree costiere dell’Abruzzo in cui è possibile 
osservare la tipica sequenza topografica delle associazioni vegetali dei cordoni dunali, con pian-
te di notevole importanza biogeografia.
Per il sistema dunale merita osservare che tale habitat possiede un buon grado di resilienza e, 
quindi, ci si aspetta una ricolonizzazione spontanea di quella porzione di vegetazione distrutta 
dal fuoco. 
Tuttavia, occorre sottolineare che l’incendio potrebbe causare il lussureggiamento di specie ve-
getali ruderali ed esotiche invasive che, com’è noto, oltre a banalizzare gli ambienti naturali, 
rappresentano, dopo il consumo di suolo, la seconda causa di minaccia e riduzione della biodi-
versità.
Altra nota positiva è il fatto che il passaggio del fuoco ha bruciato solo parzialmente gli apparati 
radicali delle specie erbacee perenni e, in alcuni casi, sono state risparmiate, o bruciate in modo 
non distruttivo, alcune specie arboree e arbustive. 
L’incendio ha evidenziato la nota instabilità litologico-morfologica della falesia, con tendenza 
al dissesto idrogeologico e a fenomeni erosivi e franosi. Il dissesto è particolarmente accentuato 
nei siti in cui sono stati effettuati interventi di sistemazione con canalette, briglie e tubi di scarico 
in cemento.
Anche se la vegetazione arbustiva che era insediata sulla falesia ha, compatibilmente con gli 
eventi meteorologici, buone capacità di rinnovazione spontanea, si dovrà considerare l’oppor-
tunità di un impianto risarcitorio di arbusti adatti alle caratteristiche climatiche ed edafiche 
dell’area.
Un problema da affrontare da subito, che purtroppo interesserà anche il futuro, è la bonifica 
delle micro-discariche di vari materiali. Inoltre, laddove vi erano strutture in legno (passerella, 
scalette, tabelle, ecc.), sono rimasti residui di vario tipo (chiodi, materiale plastico, ecc.), che 
vanno al più presto allontanati.
Per i motivi su esposti, oltre che per il pericolo di un incendio di ritorno, si fa presente la neces-
sità di vietare l’ingresso di estranei nelle aree percorse dal fuoco. 

Azioni proposte
Per le verifiche attuate si ritengono necessari i seguenti interventi:
1. monitoraggio floristico-vegetazionale da condurre per la durata di 5 anni, al fine di ac-
quisire dati relativi al dinamismo post-incendio della copertura vegetale, all’insediamento qua-
litativo e quantitativo di specie esotiche e ruderali e all’eventuale necessità di intervento attivo 



finalizzato ad accelerare la naturalizzazione spontanea del sistema dunale.
2. Opere di contenimento del dissesto idrogeologico: 

a) impianto di una siepe arbustiva realizzata con specie autoctone allo scopo di pro-
teggere la sommità della falesia. Trattasi di un arricchimento della vegetazione sponta-
nea e di un’opera di rinaturalizzazione del luogo da attuarsi quanto prima. Vanno ovvia-
mente utilizzati ecotipi locali, con prelievi nei luoghi limitrofi, che andranno a sostituire 
le specie esotiche presenti. Da verificare l’eventuale estensione di tale impianto lungo il 
versante della falesia. Lo scopo prioritario dell’intervento è quello di ridurre lo scorri-
mento superficiale dell’acque meteoriche e favorirne l’assorbimento, evitando l’eccessivo 
ruscellamento lungo i versanti della falesia;
b) bonifica della falesia con allontanamento dei materiali estranei alla natura dei 
luoghi e in alcuni casi pericolosi;
c) verifica e previsione, a seguito di una oggettiva valutazione, dei movimenti fra-
nosi. In particolare, monitoraggio della falesia di Punta della Lotta, costituito da conglo-
merato poco coerente, nel tratto che costeggia la strada pedonale di accesso alla spiaggia 
della Riserva, tratto che necessita di un intervento di sistemazione con reti di stuoia e/o 
corde biodegradabili.

3. Monitoraggio delle acque marine, con verifica dei parametri fisico-biologici e della qua-
lità dell’ecosistema marino.
4. Bonifica dei rifiuti. L’incendio ha evidenziato la presenza di micro-discariche (con bom-
bole di gas da campeggio, bottiglie di vetro e di plastica, chiodi, buste di plastica) localizzate 
nelle linee d’impluvio, sulla sommità della falesia e lungo i percorsi pedonali.
5. Rinaturalizzazione dell’area a monte della falesia, interessata dalla strada asfaltata.
6. Inserimento di nidi artificiali per la fauna selvatica.

Conclusioni
Senza dimenticare che l’incendio è un fattore altamente pericoloso da controllare ed evitare, 
si evidenzia, d’altro canto, che numerosi studi sulla flora e sulla fauna dimostrano che il fuoco, 
dove non ha bruciato l’humus del terreno, può essere considerato anche un fattore ecologico che 
favorisce l’instaurarsi di numerose nicchie ecologiche con aumento della biodiversità.



Sopralluogo e rilievo con il drone
a cura di Claudio Giancaterino

Il 1° settembre 2020 è stato effettuato un rilievo digitale delle aree incendiate presso la Riserva 
Naturale Regionale di Punta Aderci.



Si è proceduto con un rilievo dall’alto per mezzo di un drone ad ala mobile, abilitato alla scopo.  
Sono state programmate 4 missioni della durata di circa 15 minuti che ha consentito, nell’arco 
della mattinata, la produzione di circa 1300 immagini zenitali rilevata ad una quota di circa 
100 metri. Con queste si è proceduto alla generazione di una ortofoto georeferenziata secondo 
il sistema di riferimento WGS 84/UTM zona 33N (EPGS: 32633).
Per la successiva elaborazione si è proceduto all’inserimento del rilievo georeferenziato su 
QGis, dove sono state calcolate le superfici interessate dall’evento calamitoso.

In particolare sono state stimate le seguenti superficie colpite dall’incendio:
1. Falesia  9,5 ettari
2. Dune 4,0 ettari
3. Altre aree*7,5 ettari
* Con prevalenza di coltivi e incolti

Totale circa 21,0 ettari

A seguire l’immagine del rilievo con le aree individuate.



1

Descrizione Quantità Importo 
complessivo IVA 
compresa

Passerella retrodunale 500  €         90.000,00 

Staccionata scalette 150  €         10.500,00 

Staccionata area pic nic inizio scalette 50  €           3.500,00 

Staccionata area pic nic Punta Penna 50  €           3.500,00 

Staccionata ingresso Punta Penna 25  €           1.750,00 

Bacheche 4  €           6.000,00 

Scalette di discesa 60  €         12.000,00 

Cartelli segnaletici 20  €           3.000,00 

Laghetto retrodunale 1  €         20.000,00 

Paletto e corda di delimitazione 160  €           4.000,00 

Isola ecologica a Punta Penna 1  €           1.500,00 

Ripulitura dai rifiuti e smaltimento 1  €         10.000,00 

Dotazione Riserva di mezzo per antincendio 1  €         35.000,00 

Creazione di punti fissi antincendio ai confini della falesia 1  €         30.000,00 

Monitoraggio floristico-vegetazionale per 5 anni e 
contenimento delle specie esotiche, azioni a favore della 
dinamica naturale della vegetazione duna-falesia

1  €         61.000,00 

Ripristino naturalistico per il dissesto idro-geologico e 
realizzazione scarico acque bianche fino alla spiaggia

1  da definire 

Totale stima  €       291.750,00 

Stima dei danni alle infrastrutture a Punta Aderci e ripristino ambientale

Stima dei danni alle infrastrutture e ripristino ambientale



DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
 
 
 

Foto panoramiche dell’area bruciata 
 
 

 
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 

 
       
 



 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
  



Centro Visite e sentieri di accesso 
 
 
 

Particolare Centro Visite 
 
 

 
 

Sentiero dunale dal Centro Visite che ha svolto la funzione di fascia antincendio  
 

 
 



Particolare Sentiero retrodunale  
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

  



Sistema Dunale 
 
 
 

Particolare Dune incendiate 
 

 
 

Particolare area alla base della Falesia incendiata 
 

 
 



 
Particolare area umida incendiata con cespugli di Giunco acuto 

 

 
 

Incendio nell’Ammofileto 
 

 



Falesia 
 
 

Presenza di varie persone sulla sommità della Falesia durante il sopralluogo del 02.09.2020 
 

 
 

Attività sportiva di parapendio vista durante il sopralluogo del 02.09.2020 
(2 giorni dopo l’incendio) 

 

 
 
 



Pattume rimasto dopo l’incendio sulla Falesia da bonificare 
 
 

 
 
 
 

 
 

 



Fauna e Flora post-incendio del sistema Duna-Falesia 
 
 
 

Ammofileto 
 

 
 

 
 



 
 
 

Pratelli retrodunali percorsi dal fuoco  
 

 
 
 
 
 
 



 
Presenza di una eccezionale fioritura del Pancratium maritimum 

(Giglio di mare) in area dunale incendiata  

 

 
 

 
 



 
 

 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



Cespuglio di Ficus carica (Fico)  rimasto verde al passaggio del fuoco 
 

 
 

 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



Albero di Pyrus pyraster (Pero selvatico) sulla Falesia sopravvissuto al passaggio del fuoco 
 

 
 

Limonium virgatum dopo il passaggio del fuoco, nel conglomerato vicino al Centro Visite 
 

 
 
 
 
 
 



 
Goniolimon italicum sui conglometrati nei pressi del Centro Visite 

 

 
 

 
 
 
 
 
 



  
 

Reichardia sp. sui conglomerati alla base della falesia  
 

 
 

Sopralluogo del 09.09.2020 che mostra come sia velocemente iniziata  
la rinnovazione del canneto alla base della falesia 

 

 
 
 
 



 
Area ciottolosa alla base della Falesia ove vegetano 

il Crithmum maritimum e il Glaucium flavum (e Daucus carota subsp. hispanicus) 
 

 
 

 
 
 
 
 
 



 

 
 

Ammofileto percorso dal fuoco con presenza di Anthemis maritima 
 

 
 
 
 
 
 



 
Strada pedonale d’ingresso alla Riserva dove è stato osservato il Coluber viridiflavus carbonarius 

 

 
 

 



 
Dune particolare di lumache bruciate al passaggio del fuoco 

 

 
 

Fauna lenta che non è sopravvissuta all’incendio 
 

 
	



Area della Falesia da rinaturalizzare 
 
 

Strada chiusa in frana 
 

 
 

Particolare erosione della strada sulla sommità della Falesia 
 

 
 
 



 
 

Specie esotiche piantumate sopra la Falesia che potrebbero 
rinnovarsi nell’area percorsa dall’incendio 

 

 
 

Piante di esotiche Robinia pseudoacacia (Robinia) che potrebbero 
rinnovarsi nell’area percorsa dall’incendio 

 

 
 
 



 
Sistemazione idraulica con tubo di cemento sulla Falesia e conseguenti fenomeni franosi 

 

 
 

 
 



 
 
 

Sistemazione a gabbionate e canalette lungo la Falesia che hanno accelerato il dissesto 
 

 
 



 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
  



Esperti durante il sopralluogo 

 
 
 

 
 

 
 



 
 

 
 
 



 
 

 
 



 
 

 
 



 
 

 
 



 
 

 
	

	


